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Legg e  regio n a l e  15  nove m br e  200 4 ,  n.  63

Norm e  contro  le  discri mi n a z i o n i  det er m i n a t e  dall'orie n t a m e n t o  ses s u a l e  o  dall'iden t i t à
di  gen er e .

(Bollettino  Ufficiale  n.  46,  par te  prima,  del  24.11.2004)
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Capo  I 
 PRINCIPI  GENERALI  

Art.  1  
 Finalità  

1.  La  Regione  Toscana  adot ta ,  in  attuazione  dell'  articolo  3  della  Costituzione  ,  politiche  finalizzate  a
consen t i re  a  ogni  persona  la  libera  espre ssione  e  manifes t azione  del  proprio  orient am e n to  sessuale  e
della  propria  identità  di  genere ,  e  promuove  il supera m e n t o  delle  situazioni  di  discriminazione .  

2.  La  Regione  Toscana  garant i sce  il  dirit to  all'autode te r min azione  di  ogni  persona  in  ordine  al  proprio
orien ta m e n to  sessuale  e  alla  propria  identi tà  di  genere .  

3.  La  Regione  Toscana  garant i sce  l'accesso  a  parità  di  condizioni  agli  intervent i  e  ai  servizi  ricompr esi
nella  potest à  legislativa  regionale,  senza  alcuna  discriminazione  dete rmina t a  dall'orien t a m e n to
sessuale  o dall'identi t à  di  genere .  

Capo  II  
 DISPO SIZIO NI  IN  MATERIA  DI  FORMAZIO N E  

Sezione  I - DISPOSIZIONI  IN  MATERIA  DI  FORMAZIONE  PROFESSIONALE  E  POLITICHE  DEL
LAVORO

 

Art.  2  
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 Interven t i  in  materia  di  politiche  del  lavoro  e  integrazione  sociale  

1.  Il piano  di  indirizzo  genera le  integra to  di  cui  all'  articolo  31  , comma  3,  della  legge  regionale  26  luglio
2002,  n.  32  (Testo  unico  della  norma tiva  della  Regione  Toscana  in  mater ia  di  educazione ,  istruzione,
orient am e n t o ,  formazione  professionale  e  lavoro)  favorisce  l'integ razione  sociale  anche  mediante
specifiche  politiche  del  lavoro,  nel  rispe t to  dell'orien t a m e n to  sessuale  o dell'identi t à  di  genere .  

2.  Il  sistema  regionale  per  l'impiego  disciplinato  dalla  l.r.  32/2002  sostiene  le  politiche  per  l'inserimen to
lavora tivo  delle  persone  discrimina te  per  motivi  derivant i  dall'orien t a m e n to  sessuale  o  dalla  identi tà
di  genere .  

3.  I  transes s u a li  e  i  "transgen d e r"  sono  destina t a r i  di  specifiche  politiche  regionali  del  lavoro,  quali
sogget t i  espos ti  al  rischio  di  esclusione  sociale  di  cui  all'  articolo  21  ,  comma  2,  lette r a  c),  della  l.r.
32/2002  . 

Art.  3  
 Uguaglianza  di  opportuni tà  nell'accesso  ai  percorsi  formativi  

1.  La  Regione  e  le  province  garant iscono  opportune  misure  di  accompag n a m e n t o  anche  al  fine  di
assicura re  percorsi  di  formazione  e  di  riqualificazione  alle  persone  che  risultino  discrimina te  o
espos t e  al  rischio  di  esclusione  sociale  per  motivi  derivant i  dall'orien t a m e n t o  sessuale  o  dalla  identità
di  genere .  

Art.  4  
 Promozione  della  cultura  professionale  e  dell'impren di torialità  

1.  In  coerenza  con  le  stra tegie  dell'Unione  europea  per  lo  sviluppo  delle  risorse  umane ,  la  Regione  e  le
province  favoriscono  l'accre scime n to  della  cultura  professionale  correla t a  all'acquisizione  positiva
dell'orien t a m e n to  sessuale  o dell'ident i tà  di  genere  di  ciascuno.  

2.  La  Regione  e  le  province,  anche  attrave r so  il  sistema  regionale  per  l'impiego,  suppor t ano  gli  utenti
nell 'individuazione  e  costruzione  di  percorsi  di  formazione  e  inserimen to  lavora tivo  che  valorizzino  le
qualità  individuali  e  li indirizzano  agli  strumen ti  per  la  promozione  e  l'avvio  di  nuove  imprese .  

Art.  5  
 Responsabilità  sociale  delle  imprese  

 1.  Le  associazioni  rappre s e n t a t ive  dei  diversi  orienta m e n t i  sessuali  e  identi tà  di  genere ,  che  non
abbiano  fini  di  lucro,  sono  da  conside ra r s i  par te  intere ss a t a  ai  sensi  della  definizione  6  della  norma
"Social  Accountabili ty  (SA)  8000".  

2.  L'azienda  in  possesso  della  certificazione  "Social  Accountabili ty  (SA)  8000"  deve  consent i r e  ai
sogget t i  di  cui  al  comma  1  lo  svolgimento  di  verifiche  di  conformità  delle  condizioni  di  lavoro  presso
l'azienda  ai  criteri  di  cui  al  punto  5  (Discriminazione)  di  "Social  Accountabili ty  (SA)  8000".  

3.  La  Commissione  regionale  perma ne n t e  tripar ti t a  di  cui  all'  articolo  23  della  l.r.  32/2002  ,  anche  su
segnalazione  motivata  di  una  delle  associazioni  di  cui  al  comma  1,  propone  alle  aziende  inadempien t i
le  azioni  corre t tive  ai  sensi  della  definizione  5  di  "Social  Accountabili ty  (SA)  8000"  ed  i  rimedi
opportuni .  

Sezione  II  - DISPOSIZIONI  IN  MATERIA  DI  FORMAZIONE  DEL  PERSONALE  REGIONALE
 

Art.  6  
 Formazione  del  personale  

1.  La  Regione  promuove  l'adozione  di  modalità  linguistiche  e  compor t a m e n t a l i  ispira te  alla
conside razione  e  rispet to  per  ogni  orienta m e n to  sessuale  e  identi tà  di  genere  e  individua  altresì
l'adozione  di  tali  modalità  tra  gli  obiet tivi  delle  attività  di  formazione  del  personale  dei  suoi  uffici  ed
enti.  

2.  La  Regione  attiva  iniziative  specifiche  ed  emana  diret t ive  da  inserire  nella  progra m m a zione  delle
attività  di  cui  al  comma  1.  

3.  Gli  organi  regionali  tengono  conto  dei  principi  di  cui  all'  articolo  1  nella  redazione  di  codici  di
compor t a m e n t o  dei  propri  dipende n t i .  

Capo  III  
 DISPO SIZIO NI  IN  MATERIA  DI  SANITA'  E ASSISTE N ZA  

Art.  7  
 Consenso  informato  ai  tratta m e n t i  terapeu t ici   (1)
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1.  Ciascuno  ha  dirit to  di  designar e  la  persona  a  cui  gli  opera to r i  sanita r i  devono  riferirsi  per  riceverne  il
consenso  a  un  dete rmina to  trat t am e n t o  terapeu t ico,  qualora  l'inte re s s a to  versi  in  condizione  di
incapaci tà  naturale  e  il  pericolo  di  un  grave  pregiudizio  alla  sua  salute  o  alla  sua  integri tà  fisica
giustifichi  l'urgenza  e  indifferibilità  della  decisione.  

2.  La  disposizione  di  cui  al  comma  1  non  si  applica  ai  minori  di  anni  diciot to.  

3.  Nel  caso  di  ricovero  ospedalie ro  in  stru t tu r e  pubbliche  o  private  è  fatto  obbligo  agli  opera to r i  sanita r i
di  verificare  l'avvenuta  manifest azione  della  dichiar azione ,  di  cui  al  comma  1,  e  di  darvi  attuazione.  

4.  La  manifest azione  di  volontà ,  di  cui  al  comma  1,  garant i sce  altresì  alla  persona  designa t a  di  prest a r e
assis tenza  al  malato  in  ogni  fase  della  degenza ,  nel  rispe t to  delle  modalità  definite  dai  regolame n t i
delle  stru t tu re  di  ricovero  e  cura.  

5.  La  richiest a  di  un  trat t am e n t o  sanita rio,  che  abbia  ad  ogget to  la  modificazione  dell'orien t a m e n t o
sessuale  o  dell'ident i tà  di  genere  per  persona  maggiore  degli  anni  diciotto,  deve  proveni re
personalme n t e  dall'inte r e s s a t o ,  il  quale  deve  preventivame n t e  ricevere  un'adegu a t a  informazione  in
ordine  allo  scopo  e  natura  dell'in te rven to ,  alle  sue  consegu e nz e  ed  ai  suoi  rischi.  

Art.  8  
 Modalità  attuative   (1)

1.  La  Regione,  con  proprio  regolame n to ,  disciplina  le  modalità  per  rende re  la  dichiar azione  di  volontà  di
cui  all'  articolo  7  , comma  1.  

2.  Il  regolame n to  disciplina  in  par ticola r e:  
a)  la  forma  della  dichia razione ;  
b)  le  procedur e  per  l'acquisizione  della  dichia razione  da  parte  delle  strut tu re  sanita r ie   compete n t i;  
c)  le  modalità  att raver so  le  quali  la  persona  che  deve  essere  sottopos t a  a  un  dete rmina to  trat ta m e n to  
terape u t ico,  qualora  non  abbia  reso  la  dichia razione  di  cui  al  comma  1  nella  forma  e  secondo  le  
procedur e  di  cui  alle  lette re  a)  e  b),  può  rende re  una  dichiar azione  di  volontà  di  contenu to  ed  effet ti  
equivalen ti ,  da  regis t ra r e  nella  cartella  clinica;  
d)  l'informazione  agli  uten ti;  
e)  la  costituzione  e  la  gestione  di  una  banca  dati;  
f)  le  garanzie  a  tutela  della  "privacy"  degli  utenti .  

Art.  9  
 Patologie  invalidanti  

1.  La  Regione  garan ti sce  il  dirit to  di  condur re  un'esis tenza  libera  e  dignitosa  a  tutte  le  persone  affet te
da  patologie  che  compor t ino,  anche  in  via  temporan e a ,  significative  riduzioni  dell'au tosufficienza  e
necessi tà  continua t iva  di  pres tazioni  ospedalie r e .  

2.  La  Regione  inserisce  tra  gli  obiet tivi  della  progra m m a zione  sanita r ia:  
a)  la  promozione  di  campag n e  di  prevenzione  specificamen t e  orient a t e  a  categorie  di  cittadini  
sovraespos t i  all'insorgenza  delle  patologie,  di  cui  al  comma  1;  
b)  l'at tuazione  di  interven t i  per  il mantenim e n to  dell'autono mia  e  dell'au tosufficienza  residua  e  per  
l'eventua le  recupe ro  degli  esiti  invalidant i;  
c)  la  realizzazione  di  un  sistema  di  servizi  di  assis tenza  domiciliare  integra t a  e  di  ospedalizzazione  
domiciliare .  

Art.  10  
 Compiti  delle  aziende  unità  sanitarie  locali  in  materia  di  scelta  dell'orien ta m e n to  sessuale  o

della  identi tà  di  genere  

1.  Le  aziende  unità  sanita r ie  locali  (aziende  USL)  assicurano  adegua t i  interven t i  di  informazione ,
consulenza  e  sostegno  per  rimuovere  gli  ostacoli  alla  liber tà  di  scelta  della  persona  circa  il  proprio
orien ta m e n to  sessuale  o la  propria  identità  di  genere .  

2.  Le  aziende  USL  e  le  altre  amminis t r azioni  pubbliche  promuovono  altresì  il  confronto  culturale  sulle
tematiche  familiari  per  favorire,  senza  pregiudizio  delle  diverse  identità  e  dei  diversi  orient am e n t i
sessuali,  l'eguaglianza  di  oppor tuni t à  di  ogni  genitore  nell'assunzione  di  compiti  di  cura  ed
educazione  dei  propri  figli  nel  rispe t to  dei  dirit ti  dei  minori.  

Art.  11  
 Finanziam e n to  degli  interven t i  e  convenziona m e n t o  con  associazioni  private  

1.  La  Regione  promuove  l'attivazione  degli  interven t i ,  di  cui  all'  articolo  10  ,  destinan do  apposi ti  fondi
del  piano  sanita rio  regionale .  

2.  Allo  scopo  di  promuovere  iniziative  di  particola r e  rilievo  sociale  sui  temi  della  discriminazione  e  di
istituire  circuiti  di  informazione  e  di  solidarie tà  tra  gli  uten ti,  le  aziende  USL  possono  stipula r e
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convenzioni  con  le  associazioni  e  i  gruppi  rappre s e n t a t ivi  dei  diversi  orienta m e n t i  sessuali  e  identi tà
di  genere .  

Capo  IV  
 DISPO SIZIO NI  IN  MATERIA  DI  COMITATO  REGIONALE  PER  LE  COMU NI CAZIO NI  

Art.  12  
 Funzioni  del  Comitato  regionale  per  le  comunicazioni  

1.  Il  Comitato  regionale  per  le  comunicazioni  (CORECOM)  tiene  conto  dei  principi  di  cui  all'ar t icolo  1
nell 'ese rcizio  delle  funzioni  proprie ,  attribui te  dall'  articolo  29  della  legge  regionale  25  giugno  2002,
n.  22  (Norme  e  intervent i  in  mater ia  di  informazione  e  comunicazione.  Disciplina  del  Comitato
regionale  per  le  comunicazioni).  

Art.  13  
 Monitoraggio  

1.  Il  CORECOM,  nell'ambi to  delle  funzioni  di  monitoraggio  di  cui  all'  articolo  29  ,  comma  1,  lette r a  a),
numero  5),  della  l.r.  22/2002  , effet tua  la  rilevazione  sui  contenu t i  della   progra m m a zione  televisiva  e
radiofonica  regionale  e  locale  eventualm en t e  discrimina to ri  rispet to  alla  pari  dignità  riconosciut a  ai
diversi  orient am e n t i  sessuali  e  identità  di  genere  della  persona.  

Art.  14  
 Accesso  

1.  Il  CORECOM,  nell'ambi to  delle  funzioni  di  disciplina  dell'acces so  radiofonico  e  televisivo  regionale ,  di
cui  all'  articolo  29  ,  comma  1,  lette ra  b),  numero  1),  della  l.r.  22/2002  ,  garan t isce  adegua t i  spazi  di
informazione  ed  espres sione  in  ordine  alla  tra t t azione  delle  tematiche  di  cui  alla  presen te  legge.  

Capo  V 
 DISPO SIZIO NI  IN  MATERIA  DI  ATTIVITA'  CULTU RALI,  TURISTIC HE  E

COM M E R CIALI  

Art.  15  
 Promozione  di  eventi  culturali  

1.  La  Regione  e  gli  enti  locali,  nell'ambi to  delle  rispet t ive  competenze ,  favoriscono  l'offerta  di  eventi
culturali  e  forme  di  intra t t en ime n to  apert e  ai  diversi  stili  di  vita,  così  come  cara t t e r izza ti ,  tra  l'altro,
dall 'orien t a m e n t o  sessuale ,  dall'identi tà  di  genere ,  dalle  condizioni  personali ,  opinioni  religiose  e
identità  etniche  degli  utenti .  

Art.  16  
 Divieto  di  discriminazione  nei  pubblici  esercizi  e  nei  servizi  turistici  e  com m erciali  (1)

1.  Gli  esercen t i  di  pubblici  esercizi  non  possono  rifiuta r e  le  loro  pres tazioni,  né  erogarle  a  condizioni
dete rior i  rispe t to  a  quelle  pratica t e  alla  genera lità  degli  uten ti  senza  un  legittimo  motivo  e  in
particola r e ,  fra  l'altro,  per  motivi  riconducibili  all'orien t a m e n to  sessuale  o all'identi tà  di  genere .  

2.  Il divieto  di  cui  al  comma  1  è  esteso  agli  esercen t i  di  professioni  turis tiche  e  di  imprese  commerciali.  

3.  Le  funzioni  di  vigilanza  e  di  controllo  sulla  osservanza  dei  divieti,  di  cui  ai  commi  1  e  2,  sono
eserci ta t e  dai  comuni.  

4.  Chiunque  contr avveng a  ai  divieti  di  cui  ai  commi  1  e  2,  è  sogget to  alla  sanzione  amminis t r a t iva
pecunia r ia  da  un  minimo  di  516,00  euro  a  un  massimo  di  3.098,00  euro.  

Not e

1.  La  Corte  costituzionale ,  con  sentenza  n.  21  giugno  – 4  luglio  2006,  n.  253 , ha  dichiarato  l'illegit timità  
costituzionale  del  presen te  articolo.
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